




. 2. !"fa cl:e cos'è oggi Ja poesia? La dornanda è pert_in�nte, la ri�posta è
�1ffi�1l� ll.a 111dividLLare. E vero 11erò cl1e da t.Ln 1ecenn10 e emersa 1n 111olti
t1tol 1 di autori coiiosciuti una certa seinplificaz1one a tLLtto tondo. E Ltlti-
111ame11te e' è ancl1e unél caratteristica diffusa, cioè la ricerca costa11te di u11a 
tòlgorazio11e finale. Si rrova 110 accorati pay-ojfin forrr1a di poesia: soluzior1i 
ful111inee, apologl1i icastici, s,riolinate co11. ciliegina. Sì trovano raram.e11te 
poesie, nel se11so specifico del mezzo. Sian10 in un 1no 11do in cui la poesia 
son1iglia all'atto diarroico di dover per forza disporre con impeto parole su 
11n foglio, co1ne una volta le d.iapositive delle vacanze. 

Oltre a questa tende11za a disporre testi poetici con finali a effetto, senza 
cl1e il testo stesso, cl1e precede questi fi11ali, abbia uno stiJe adeguato 11ella 
creazio11e di u11 processo 111otivato che porta a tale finale, ci sono altre carar­
ceristicl1e negative alla base della prodL1zio11e difft1sa di 11oesia attL1ale. E mi 
11iace citarne almeno una. Vale a dire che spesso molte poesie contempora­
nee scrivo11.o esatta 111ente ciò che vocrliono dire. No11 è coerenza tra pensiero 

. ' t, • e scritto: e cronaca. 
Ma una cosa è racc9ntare i11 poesia t1na domenica in vespa ( come fa Sere-

11.i in L111 testo formidabile), altra cosa è fare i con1piti andando a capo a caso 
e raccontando pedisseqt1amente la passeggiata in un bosco, un semaforo 
rosso nel corso principale, l'affetto per la nonna, e in  più utilizzando tutta 
una· serie di inutili aggettivi decorativi. 

La poesia non dovrebbe solo dire esattame11te ciò che vuole dire. Di più. 
Se, per esempio, uso la parola "ramarro" in u11a poesia devo avere la con­
sapevolezza che quella parola 110n appartiene al mio testo, n1a soprattut_to 
al mondo della poesia, perché ne hanno scritto Dante e Montale. La tra­
dizione - come si chiama. - serve anche a questo: a tonificare i 11 11ovità u11 
ten1a antico. La profondità di un testo poetico non ·è soltanto i 11 q11ello che 
racconta, ma come lo dice. E oggi, purtroppo, l'empatico desiderio di ren­
dersi protagonisti delle proprie emozioni porta molti a esporre sentime 11ti in 
forme semplificate, invece di verticalizzare (in alto o in basso) le profondità 
di idee o viscere. Purtroppo oggi si leggono sempre più testi poetici che in­
tendono esattamente ciò che vogliono intendere, senza alctrna "ambigt1ità". 
Mentre è proprio sulla polisemia che si gioca spesso la forza di una poesia. 

Finché questi prodotti poetici restano 11ella casa vasta della poesia-facile, 
nel suo senso lato di "affare eIJ?,Otivo", va benissimo. Del resto alct111i di que­
sti prodotti diventano ancl1e titoli librari di successo, e ver1go110 pubblicati 
con •ottiple tirature. Eppure credo avesse ragione Ungaretti quando d .iceva: 
«La poesia è poesia quando porta i11 sé un segreto. Se la poesia è decifrabile 
nel modo più elementare, r1on è più poesia>>. 

3. Veniamo così a un altro argo1ne11to. Cosa dovrebbe accadere quando il
punto non è il 1:1ercato librario, ma 1� poes�a-poesia?

Forse la poesia dovrebbe essere, prima di tutto, la semplificata con1ples­
sità di un lt1ngo rapporto con la tradizione e con la lingua. E certo a11cl1e il
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